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            I dati presentati nel volume
            
               Roccagloriosa I
            
             riguardano soprattutto l’abitato racchiuso entro il massiccio muro di fortificazione (scavi 1976-78 e 1982-86) ed i siti rurali di IV-III secolo a.C. nel territorio collinare circostante (ricognizione 1982-86), fornendo così un primo quadro generale dell’organizzazione dell'abitato lucano nell'entroterra del Golfo di Policastro. Al momento della stesura del manoscritto si ritenne opportuno altresì includere una presentazione preliminare dei dati disponibili (sino al 1986) sui nuclei d’abitazione localizzati all’esterno della fortificazione ed alcune osservazioni preliminari sul più ampio quadro insediativo regionale che la continuazione dei
            
               surveys
            
             lungo le valli del Mingardo e del Bussento venivano evidenziando (Fracchia 1988,
            
               Velia
            
             1990, 37-60), sì da permettere, nel capitolo conclusivo sull'abitato, alcune considerazioni di carattere generale sull’organizzazione territoriale dell'insediamento di IV secolo a.C.
          

          
             
            L’esplorazione successiva (1987-91) ci ha permesso, da un lato, di definire in maniera assai meno approssimativa le caratteristiche architettoniche e la cronologia dei nuclei abitativi extra-murani (fig. 1) e, dall’altro, di delineare un quadro assai più ampio (sia in termini spaziali che cronologici) del paesaggio rurale in cui si sviluppa il sito agglomerato di Roccagloriosa nel corso del IV e III secolo a.C. Inoltre, i
            
               surveys
            
             successivi al 1986 si sono posti quale obbiettivo preminente lo studio degli sviluppi del paesaggio regionale in diacronia, fornendoci pertanto un complesso di dati assai rilevanti per lo studio delle trasformazioni del sistema insediativo nella regione successive alla devitalizzazione dell’
            
              oppidum
            
             lucano.
          

          
             
            L’evidenza presentata in questo volume include pertanto due serie complementari di dati, che ci consentono di delineare un primo quadro d’insieme degli sviluppi insediativi nell’entroterra del Golfo di Policastro fra il V secolo a.C. ed il periodo romano imperiale. Da un lato, vengono discussi in maniera dettagliata i dati derivanti dall’esplorazione dei nuclei abitativi extra-murani del sito agglomerato di Roccagloriosa, i quali chiariscono in maniera rilevante vari aspetti dell’organizzazione spaziale dell’abitato agglomerato di età lucana e la sua cronologia (Parte I). Dall’altro, i nuovi dati dei
            
               surveys
            
             estesi ad un più vasto comprensorio regionale, includente le medie ed alte valli dei fiumi Mingardo e Bussento, unitamente allo scavo in estensione intrapreso dalla Soprintendenza Archeologica di uno dei siti chiave per la comprensione della gerarchia insediativa esistente tra IV e III secolo a.C. nell’entroterra bussentino (il vasto agglomerato in località Laureili/Lovito di Caselle in Pittari-si veda
            
               Roccagloriosa I,
            
             197-199), ampliano in maniera fondamentale la nostra conoscenza del sistema insediativo su scala regionale, fornendoci allo stesso tempo indicazioni assai utili per delineare i processi di trasformazione del modello insediativo e della organizzazione produttiva nel comprensorio. È evidente che per una comprensione del quadro regionale in età romana saranno di fondamentale importanza l’esplorazione sistematica e su vasta scala di Policastro/Buxentum (purtroppo sinora limitata a sporadici interventi di urgenza e di restauro) e la pubblicazione dei dati venuti alla luce dalla recente esplorazione della
            
               villa maritima
            
             in contrada S. Croce di Sapri. In questo volume è stato possibile tener conto solo di alcuni elementi cronologici generali del complesso in questione mentre, per quanto riguarda il sito di Buxentum, ci si è limitati a raccogliere in appendice i dati sinora acquisiti dalla ricerca archeologica precedente ed i principali
            
               testimonia
            
             epigrafici e letterari.
          

          
             
            La realizzazione di questo volume, che deve molto all’aiuto finanziario del Social Sciences and Humanities Research Council of Canada (Ottawa) ed alla Soprintendenza di Collegamento (Napoli), nonché all’appoggio del Centre Jean Bérard, nelle persone dei due successivi Direttori, Dr. M. Bats e Dr. J.-P. Brun, non sarebbe stata possibile senza la collaborazione e l’aiuto costante della Dott.ssa G. Tocco, Soprintendente Archeologo per l’area oggetto di studio e di molti dei suoi collaboratori negli uffici della Soprintendenza di Salerno. Un ringraziamento particolare va anche alla Prof.ssa G. Greco Maiuri, che ha voluto cortesemente mettere a disposizione degli scriventi tutti i dati relativi alle esplorazioni 1971-73 da lei condotte nelle aree extra-murane. Gran parte della documentazione grafica è stata curata dal Centre Jean Bérard (Napoli), ed in particolare dagli architetti J. Rougetet e Y. Baudoin e dalla responsabile dell’Ufficio di Documentazione Grafica del Centre, M. Pierobon. Per le carte geografiche e le carte di distribuzione ci si è avvalsi dell’aiuto della Divisione di Grafica dell’Università di Alberta (Edmonton). M. F. Buonaiuto, del Centre Jean Bérard, si è assunta il difficile compito di coordinare testo e figure nella stesura definitiva del volume.
          

          
             
            
              Last but not least
            
             è il riconoscimento degli autori al McCalla Committee, Faculty of Arts, University of Alberta (Edmonton, Canada) per aver voluto loro concedere una McCalla Professorship durante l’anno accademico 1991-92. L’esenzione da ogni attività didattica ed amministrativa resa possibile da tale incarico, ha fornito le condizioni necessarie per una dettagliata analisi dei dati raccolti nelle precedenti esplorazioni e per una prima stesura del volume. Le due lingue in cui sono stati presentati i vari contributi riflettono la natura collaborativa del progetto: si è dunque evitato di ricorrere a traduzioni per unificare la lingua del testo, mentre per alcuni dei paragrafi principali si è allegato il testo in ambedue le lingue.
          

          
             
            Un caloroso ringraziamento va infine ai numerosi studenti della Scuola Estiva di Archeologia della Università di Alberta che hanno collaborato al progetto sin dal momento iniziale e che ci hanno seguito durante tanti anni di ricerca sul terreno. Ad essi è dedicato il presente volume.
          

          
             
            Perugia / Edmonton, dicembre 1998
          

        

      

    

  
    
      
        
          Parte I. L’oppidum sul M. Capitenali

        

      

    

  
    
      
        
          Capitolo 1. L’abitato extra-murano

        

      

      
        
          1. Considerazioni generali e breve storia della ricerca

           Gli aspetti generali dei nuclei insediativi extramurani sono stati già discussi in Roccagloriosa I (cap. 6), con lo scopo di fornire un primo quadro d’insieme del modello abitativo del centro lucano al momento della sua massima espansione (fine IV secolo a.C.-inizi III a.C.). Nel contesto della precedente analisi, tuttavia, si è dovuto, per necessaria brevità, limitare la discussione agli aspetti generali della topografia e cronologia dei vari nuclei. Inoltre, in mancanza di un’analisi puntuale dei materiali ceramici, si era potuto accennare soltanto di sfuggita a problemi interpretativi specifici, quali la destinazione degli edifici stessi, gli eventuali raffronti di pianta e tipo di costruzione con quelli, assai meglio documentati, esistenti all’interno del muro di fortificazione e, soprattutto, la loro funzione nel contesto dell’organizzazione dell’abitato nel suo insieme.
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          Fig. 1 - Carta topografica dell’area extramurana: i cerchi indicano i nuclei abitativi extra-murani.
Topographic map of the extramural areas: circles indicate the extra-mural habitation nuclei.

           Scopo del presente capitolo è di definire un quadro, il più completo possibile, dei nuclei abitativi extra-murani (fig. 1), cioè di quella vasta concentrazione insediativa, su di un’area di ca. 20 ha., documentata sia dallo scavo che dalla ricognizione intensiva di superficie nell’area immediatamente all’esterno (ad ovest) del muro di fortificazione. I vari nuclei si assestano sui terrazzi di frana esistenti lungo il versante ovest del M. Capitenali (fig. 2), compresi fra le quote 420 e 380 m. s.l.m. e naturalmente difesi sui versanti nord ed ovest da valloni torrentizi o strapiombi del banco calcareo (fig. 3). Verso sud, l’ampio Pianoro C. Balbi, digrada in maniera assai meno accentuata verso i terrazzi collinari esistenti lungo la bassa valle del Mingardo ed occupati da una fitta rete di insediamenti rurali. Nonostante l’esistenza di ampi spazi vuoti fra i vari nuclei insediativi extra-murani, segnalati dalla ricognizione intensiva di superficie, nonché dalla topografia stessa dell’area, parimenti a quanto documentato per l’abitato fortificato1, si tratta dunque pur sempre di un insediamento assai vasto, rispetto al quale la superficie complessiva delle strutture sinora messe in luce nei vari nuclei discussi in questo capitolo potrebbe apparire a prima vista esigua ed assai poco rappresentativa2. È da sottolineare, tuttavia, che l’indagine archeologica più recente effettuata sul sito e particolarmente le campagne del 1987-89, hanno avuto quale scopo precipuo la esplorazione dei nuclei extra-murani sulla base di una campionatura di interventi includenti sia la prospezione di superficie che la ricognizione geoarcheologica, accompagnate da opportuni carotaggi e tests di anomalie, allo scopo di definire la topografia ed estensione dei vari nuclei individuati dai surveys precedentemente effettuati. Il carattere sistematico della ricerca più recente ci ha pertanto permesso di ovviare, almeno in parte, alla impossibilità di intraprendere una esplorazione su vasta scala dell’abitato esistente al di fuori del muro di fortificazione.

           Premesso ciò, è doveroso altresì far presente che i dati presentati in questo capitolo sui nuclei insediativi extra-murani sono di natura eterogenea, poiché una parte almeno di essi (fondamentale per la comprensione del complesso di edifici esistenti sulla cd. Area Napoli 1971, infra, § 3) derivano da interventi iniziali sul sito, la cui documentazione di scavo è parziale o, per certi rispetti, inesistente. Nella campagna di scavo del 1976-77, condotta da M. Gualtieri per conto della Soprintendenza Archeologica di Salerno, sono stati effettuati alcuni saggi di verifica nell’area ed è stata intrapresa l’esplorazione del cd. Pianoro U. Balbi, immediatamente ad est. È stata tuttavia la ricognizione intensiva effettuata nel 1983 sulla cd. Area DB, a seguito di aratura profonda, ad evidenziare in maniera vistosa la estensione e complessità di organizzazione dell’abitato extra-murano, successivamente confermate dall’esplorazione sistematica del 1987-893, coadiuvata dalla prospezione geofisica e dall’analisi approfondita dei materiali ceramici presentati in questo capitolo.
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          Fig. 2 - Sezione topografica delle pendici ovest del Monte Capitenali sino alla valle del Mingardo.
Topographic section from the western flank of Monte Capitenali to the Mingardo valley floor.
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          Fig. 3 - Foto aerea del crinale del M. Capitenali. La linea tratteggiata segnala gli strapiombi che delimitano l’area dell’abitato agglomerato di altura (compreso per le quote di ca. 420-380 s.l.m.). Il circolo bianco indica l’agglomerato abitativo sul Pianoro Centrale.
Aerial photograph of the Mt. Capitenali crest. The broken line indicates the cliffs that define the extent of the agglomerated habitation on the plateau (between ca. 420-380 s.l.m.). The circle indicates the nucleated habitation on the Pianoro Centrale.

          2. L’Area DB

          2.1. Caratteristiche topografiche

           L’area denominata DB (“Difesa dei buoi” sulla carta topografica IGM Foglio 209 II NE, Coordinate 37.82 est, 42.52 nord) include un ampio pianoro digradante in direzione est-ovest situato all’esterno (ovest) delle posterule A e B e della porta nord (pianta generale, fuori testo). L’area occupata in antico da strutture, (una superfìcie totale di ca. 6 ha., a giudicare dai dati della ricognizione) era separata dall’abitato fortificato da una fascia di terreno a forte pendio, con affioramenti di flysch. Data la presenza di vegetazione a cespugli assai fitti, è stato impossibile trovare tracce del percorso antico che doveva collegare il nucleo abitativo in questione direttamente con la posterula B e la porta nord.

           Topograficamente, la parte pianeggiante dell’Area DB costituisce il meno elevato dei nuclei abitativi dell’oppidum, ed occupa l’estremità nord-ovest dell’abitato agglomerato lungo la pendice occiden tale del M. Capitenali, spingendosi sino all’estremità ovest degli strapiombi (compresi fra le quote 375 e 250 s.l.m.) che separano l’oppidum dai declivi collinari sottostanti, digradanti verso la media valle del Mingardo (fig. 4).
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          Fig. 4 - Sezione topografica dell’abitato agglomerato sul versante ovest del M. Capitenali.
Topographic section of the agglomerated habitation on the western slopes of Mt. Capitenali.

           La presenza di strutture di rilievo su questa vasta area all’esterno del muro di fortificazione era stata già segnalata dalle ricognizioni del sito effettuate nel corso delle prime campagne di scavo della fortificazione e della necropoli (1977-82). Nonostante l’area fosse utilizzata a pascolo brado e fosse ricoperta da cespugli sparsi, era stato possibile individuare l’edificio ‘monumentale’ sui cd. Piani di Mariosa (infra, 17), indicato sulla pianta generale quale M5 e l’angolo di un edificio con un piccolo tratto di pavimentazione a basoli (M4 sulla pianta generale), all’estremità sud della parte pianeggiante dell’Area DB. E stato, tuttavia, in seguito ad un’aratura profonda effettuata nella primavera del 1983, nell’ambito di un progetto di riutilizzo dell’area per coltivazioni arboree, che l’abitato antico è venuto drammaticamente alla luce in tutta la sua estensione e densità, purtroppo in concomitanza con la sua quasi totale distruzione.

           Una fascia centrale di circa due ettari, esplorata poche settimane dopo l’aratura profonda, mostrava uno ‘scatter’ assai denso di materiali ceramici, tegole e blocchi squadrati (fig. 5), che continuavano, sia pure in maniera più sparsa, in direzione Piani di Mariosa (l’estremità ovest dell’area). Nella parte più elevata dell’Area DB, cioè risalendo in direzione della posterula B e della porta nord, la densità dei materiali di superficie diminuiva progressivamente, sino a scomparire ad una distanza di ca. 100 metri dalla cinta muraria, dove, come già detto, inizia l’affioramento del banco di scisto argilloso. Anche se non sia da escludere che l’accumulo di colluvio fra gli affioramenti dello scisto argilloso possa aver causato una minore visibilità dei resti antichi (come si è verificato per il Pianoro Centrale), è assai probabile che la minore densità di abitazione sia attribuibile piuttosto al declivio accentuato ed alla collocazione topografica.
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          Fig. 5 - Veduta dell’area DB dopo l’aratura profonda (giugno 1983).
The DB Area after the deep ploughing (June 1983).

           Alla luce di una ispezione preliminare dell’area nel giugno 1983, risultò evidente che lo stato di distruzione uniforme di tutta la fascia centrale, pianeggiante dell’Area DB nonché le condizioni del suolo (con vegetazione esigua, sviluppatasi nei due mesi successivi allo scasso profondo), costituivano una situazione ottimale per una ricognizione intensiva di superficie mirata alla documentazione della variabilità di composizione e densità dello’scatter’, che potessero fornire dati sulla organizzazione dell’abitato antico e le possibili diverse funzionalità di specifiche aree.

           La ricognizione di superficie della fascia centrale (di m. 220x100) venne pertanto effettuata nell’ambito di una griglia di m. 10x10 (fig. 6) con ulteriore suddivisione di ciascun quadrato in quadranti di m. 5x5, in modo da avere un grado affidabile di precisione per la distribuzione spaziale delle principali classi di manufatti. In base a tali obbiettivi si decise altresì di effettuare la raccolta totale dei reperti visibili su ciascun quadrato, con una ripetizione della raccolta in condizioni di terreno umido (dopo la prima caduta di precipitazioni piovose).
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          Fig. 6 - Griglia (10 m. x 10 m.) della ricognizione intensiva di superficie effettuata nell’Area DB.
Grid (10 m. x 10 m.) for the intensive survey carried out in the DB Area.

           L’area al di fuori della griglia è stata invece esplorata mediante raccolta di materiali selezionati (orli, basi ed anse per la ceramica, più i piccoli reperti) effettuata nell’ambito di settori assai più ampi (m. 50x50), con indicazione dell’area di rinvenimento rispetto alla griglia predetta. È risultato evidente, a ricognizione terminata, che l’area ricoperta in antico da strutture si estendeva su di una superficie complessiva di 5/6 ha. e, sulla base della densità dei materiali rinvenuti in superficie, può essere suddivisa in tre zone distinte:

           1) fascia orientale, a quota più elevata (fra 380 e 360 m. s.l.m.) con declivio piuttosto accentuato ed una densità di materiali inferiore a 10 cocci per mq. Gli spargimenti di cocciame scompaiono quasi del tutto all’estremità sud di questa fascia in corrispondenza degli affioramenti di flysch che separano topograficamente l’Area DB dall’Area Napoli. La sorgente, situata fra l’Area DB e la suddetta Area Napoli, sembrerebbe costituire il limite sud-est di questo nucleo abitativo.

           2) un’area di ca. m. 300x150, con superficie pianeggiante, ad una quota compresa fra m. 360 e m. 355 s.l.m., e racchiusa fra la parete ovest del M. Petroso ed il vallone torrentizio, occupa la parte centrale dell’Area DB. La zona di massima densità dei materiali di superficie occupava un rettangolo di ca. m. 170x80, che è stato delimitato mediante una griglia con quadrati di m. 10x10. A sud dell’area quadrettata (ed esplorata mediante ricognizione intensiva) rimaneva un’area di oltre un ettaro non toccata dall’aratura profonda. Vi è stato possibile evidenziare la continuazione di uno strato archeologico con resti abitativi, ad una profondità di ca. 80 cm. mediante tre carotaggi opportunamente posizionati (pianta generale fuori testo, n. 1). Inoltre, l’estensione del nucleo abitativo sino alle propaggini della pendice rocciosa del M. Petroso, che delimita l’Area DB verso sud, è documentata dalla presenza dei muri M4, sopra menzionati, che includono un tratto di cortile basolato (pianta generale fuori testo, n. 2).

           È inoltre da notare la presenza di una linea di blocchi squadrati ubicata sulla parte più alta del lato nord del pianoro ed il rinvenimento sporadico di un pesetto piramidale in piombo dalla stessa altura.

           3) Ad ovest di questo nucleo centrale, si sviluppa, senza apparente soluzione di continuità, un’area con scatter meno fitto sino all’edificio in grossi blocchi (fig. 7) di cui è stato messo in pianta il muro M5. È chiaro, pertanto, che il nucleo abitativo in esame si estende sino alle estreme propaggini del plateau denominato Piani di Manosa. Quest’ultimo, naturalmente difeso dall’accentuato declivio sui lati nord e sud, termina a strapiombo, con il lato ovest, sul paesaggio collinare sottostante (al disotto della quota 275 s.l.m.) e costituisce un formidabile punto di comando sulla media valle del Mingardo. Allo stesso tempo, la posizione topografica del predetto plateau costituisce un raccordo naturale fra l’oppidum e la fitta rete di insediamenti rurali identificati sui declivi collinari digradanti verso il Mingardo a quota compresa fra 275 e 100 m. s.l.m.

          
            [image: Image 1000000000000424000002D49B67F7337761BAA0.jpg]
          

          Fig. 7 - Veduta dello spargimento dei blocchi sconvolti appartenenti a un grosso edificio sull’area Piani di Mariosa (estremità ovest dell’Area DB).
The scatter of the blocks apparently pertaining to a large building on the Piani di Mariosa (western edge of the DB Area).

           Sulla base di tali considerazioni topografiche, è possibile qualificare...
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